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È ripresa intensamente da giugno 
l’attività della Commissione Sentieri 
della Sezione che ha operato in vari 

interventi. Il primo, decisamente diverso 
dai normali lavori di manutenzione dei 
sentieri e di ripristino della segnaletica, 

ha visto impegnato un gruppo di soci 
nelle operazioni di installazione di una 

fontana monumentale lungo la scalina-
ta che collega Carrara a Codena, primo 

tratto del sentiero CAI 152, (la cosiddetta 
Scalinata del Littorio) realizzata tra gli 

anni ’20 e ’30 del secolo scorso.
Nel 2018, CAI e Accademia di Belle Arti 

di Carrara avevano promosso un con-
corso di idee con lo scopo di recuperare 
dall’abbandono e dal degrado la storica 
scalinata, coinvolgendo il Liceo Artistico 
Gentileschi  e la Scuola del Marmo Tac-

ca, al fine di far conoscere, soprattutto ai 
giovani, i propri luoghi di appartenenza, 

sensibilizzandoli così alla loro tutela e 
conservazione.

In particolare è servita una vera e pro-
pria lizzatura per il trasporto del grande 
basamento da Codena giù fino al punto 

dove è stata assemblata la scultura. 
Oltre alle operazioni di trasporto – rese 

ancor più difficili dalla irregolarità del 
percorso – il lavoro dei volontari ha 

riguardato anche la posa della tubazione 
dell’acqua che alimenta la fontana. In 

questo intervento è risultata particolar-
mente utile l’esperienza di Gino Capelli, 

che in gioventù era stato lizzatore, e, 
nella posa della tubazione, dell’efficien-

tissimo Claudio Berti. Altri interventi 
della squadra della Sentieristica hanno 

riguardato la pulizia ed il ripristino della 
segnaletica del sentiero CAI 37 dalla 

Capanna Garnerone fino alla prossimità 
della Foce di Giovo, e del sentiero CAI 

38 da Colonnata verso Foce di Luccica. 
Una particolare menzione merita inol-

tre il lavoro svolto per il recupero  della 
cosiddetta “Via dei Tedeschi”. Nel 1944 
l’organizzazione tedesca Todt costruì a 

scopi militari una strada sterrata che dal 
paese di Vinca risaliva la parte alta della 

valle fino ad arrivare e fermarsi al Pian 
di Maggio, sottostante la Foce di Vinca. 
Lo sterrato non proseguì fino al crinale 

delle tre foci (Vinca, Navola e Rasori) che 
congiunge il Monte Sagro al Grondilice 

date le asperità del terreno, ma consentì 
comunque di realizzare sul crinale una 

serie di postazioni e trincee ancor oggi in 
parte visibili, e che avevano lo scopo di 

arginare possibili avanzate dalla piana a 
mare delle truppe alleate.

Lo sterrato con il trascorrere del tempo 
venne abbandonato e si deteriorò note-
volmente fino a non essere più agibile. 

continua a pagina 14In copertina: il Monte Sagro, quasi divorato dalle cave ai suoi piedi. 
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Il “VIVERE SOCIALE”, così sottotitolai il Memo-
randum all’inizio del mio primo mandato  di 
Presidente, spazio giornalistico che mi venne 

concesso dalla Redazione  dal luglio 2015. Questo 
mi ha permesso di monitorare il clima interno alla 
Sezione, per poi risolvere le istanze e le criticità in 
Consiglio, nelle Commissioni  e con i singoli soci 
e anche di informare così tutti i soci  dei lavori in 
corso e conclusi. Nell’emergenza COVID lo spiraglio di luce apertosi 
l’estate passata  ci ha permesso di gestire le nostra attività con pru-
denza e attenzione per gli altri. Siamo riusciti, tra i primi in Toscana 
a realizzare l’Assemblea Sociale 2020 negli spazi aperti dell’ANFASS 
che il direttore e socio Giuseppe Mussi da sempre ci concede e ci 
allestisce con grande generosità e senso sociale.  Purtroppo il secon-
do picco di recrudescenza ha nuovamente ristretto il nostro vivere 
sociale, ma con grande forza morale e con un impegno certo più 
faticoso la Sezione non ha cessato di produrre i suoi frutti:  
Cultura: l’Alpe ha continuato il suo prezioso e storico impegno 
editoriale; il socio Giuseppe Trombetti ha pubblicato la riedizione, 
nuova nella veste e ampliata nei contenuti, di “Apuane in Fiore”; 
Guglielmo Bogazzi ha pubblicato il quinto volume della bellissima 
collana “Borghi paesi e valli delle Alpi Apuane” e ha in fase di ulti-
mazione il sesto che vedrà la collaborazione del nostro bibliotecario 
Antonio Gasperi; a breve avremo riedizioni storiche sulle Apuane in 
copie anastatiche di qualità grazie alla collaborazione con la Società 
Editrice Apuana.
Sentieristica: raggiunto il traguardo a fine novembre del lavoro di 
ripristino della via dei Tedeschi a Vinca (sentiero 38) , coordinata con 
grande impegno professionale e volontario dal socio Alberto Dazzi 
direttore dei lavori. A tempi migliori l’opera si inaugurerà con gli 
amici vinchesi. Il 29 settembre si è invece inaugurata, prima dell’ulti-
mo lockdown, la Fontana Ritrovata dell’artista Beatrice Taponecco, 
posta a metà della scalinata ex-Littorio (sentiero 152). Con la Fon-
dazione CRC., oltre al contribuito fattivo all’opera, è nata l’oppor-
tunità di una collaborazione per un progetto di rete sentieristica 
pedemontana  che vedrà luce nei prossimi mesi grazie all’impegno 
della nuova socia Marta Marchetti e del consigliere Amerigo Pun-
telli. Solidarietà sociale: “Una Montagna di Aiuti” ha continuato, 
grazie all’impegno costante dei consiglieri Angela Rivieri e Amerigo. 
Puntelli,  la consegna di pacchi alimentari e la spesa e consegna a 
casa per anziani soli e persone fragili. Il nostro contributo alla po-
polazione carrarese si è rinnovato collaborando con la Protezione 
Civile Comunale nella preparazione e consegna di 30.000 mascheri-
ne sanitarie nel punto distribuzione all’info-point di S.Martino  dal 
30/11 in poi. Il socio Andrea Andreani coadiuvato da Andrea Solieri 
ha raccolto numerose adesioni di nostri soci e sta coordinando il tut-
to.  Ho voluto nominare alcuni soci , ma tanti altri vorrei ringraziare 
per il continuo  lavoro mai interrotto in questi difficili momenti. Il 
Consiglio Direttivo, prima in sede e poi di nuovo a distanza, con non 
poche difficoltà organizzative e relazionali, cerca di portare avanti 
l’impegno di fine mandato. Questa pandemia ha messo a dura prova 
un ottimo lavoro di gruppo che nel periodo precedente al lockdown  
aveva dato ottimi frutti. Spero che alla luce dei traguardi operativi 
sopraelencati si possa ricreare un clima di serenità e di fiducia.  
Termino questo ultimo memorandum con l’augurio che il Natale sia 
vera luce di speranza per tanti soci che maggiormente hanno sof-
ferto in questo anno difficile, per Valentina e tutti i soci fragili e a 
rischio. Un ricordo a chi ci ha lasciato per questo “crudo morbo”.
Non ci saluteremo calorosamente e non brinderemo in sede dopo 
un canto corale come nel 2019, ma  nel 2021 ci ritroveremo sicura-
mente fuori da questo tunnel, tutti insieme in un grande abbraccio 
lassù nel nostro amato Rifugio Carrara.
AD MAIORA  

Memorandum del Presidente I sentieri 
rimessi a nuovo



Nel 2019 i soci della Sezione sono stati ben 689, 
461 ordinari, 131 familiari, 19 juniores e 78 
giovani; rispetto al 2018 ci sono stati 10 soci in 

più; più precisamente ci sono stati +120 nuovi soci, 
a riprova della percezione positiva del Sodalizio nel 
territorio; ma anche -110 soci che non hanno rin-
novato; fra questi circa 80 hanno meno di 3 bollini, 
forse per questi non siamo stati in grado di inter-
pretare le attese di attività o, più semplicemente, 
tener alto un interesse per la montagna che si è su-
bito affievolito. I saldi per fasce d’età sono negativi 
soprattutto fra gli ultra sessantenni e positivi nella 
fascia 30-50 anni.
Nel 2019 l’età media degli iscritti si attesta a 52 anni 
con oltre i 3/5 dei soci che hanno più di 50 anni e 
solo 1/4 dei soci che ha meno di 40 anni. Un plauso 
particolare per un socio di ben 90 anni e un altro 
con 68 bollini sulla sua tessera! Tende ulteriormente 
a rafforzarsi la parità di genere con le quote rosa 
ben presenti con oltre il 40% di iscritte.
Quanto agli anni di anzianità, i bollini, purtroppo 
oltre 1/3 dei soci ha meno di 3 bollini e solo il 66% i 
soci sono “fedeli nel tempo”; lo zoccolo duro è rap-
presentato da 183 soci fedelissimi, quelli che hanno 
oltre 20 bollini.
Per il 2020 purtroppo le attenzioni che il CAI si è 
autoimposto per le consuete attività, determinate 
dalle restrizioni sanitarie, hanno causato la riduzio-
ne del numero degli iscritti di ben -109 soci ai primi 
di settembre, attestandosi ad un totale di 580; nel 
dettaglio a fronte di -167 soci che non hanno rinnovato 
(-110 nel 2019) ci sono stati solo +58 nuovi soci (+120 nel 
2019); stante la situazione sarà da considerare un successo 
se riusciremo a raggiungere i 600 soci nel 2020.
Ma guardiamo al futuro, per il 2021, Covid permettendo, 
c’è bisogno dell’impegno di tutti per rilanciare la presenza 
del CAI Sezione di Carrara sul territorio, invito esteso ad 

ogni socio, ciascuno  con le sue abilità e sensibilità e soprat-
tutto una sfida per il nuovo Consiglio Direttivo che verrà 
eletto nei primi mesi del 2021; l’obiettivo sarà confermare 
e rilanciare la nostra importante presenza nel nostro terri-
torio, le Apuane, un ecosistema ricco di specie vegetali ed 
animali, di storia, sentieri, vie di roccia, grotte e di donne e 
uomini con tanta passione per la montagna.

Andrea Solieri

2019: mai così tanti soci! Ma 2020 in flessione
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CONSIDERAZIONI COVID-19 

Sicuramente non dimenticheremo più questo periodo. 
Le speranze in progress, per il nuovo anno, all’inizio 

del 2020, non hanno avuto neanche il tempo di prende-
re una forma nella nostra mente, che si sono trasformate 
in speranze di ritornare alla vita che abbiamo lasciato, 
sentimento con cui si saluta ogni anno che trascorre.  
Abbiamo assaporato e scoperto il vero significato che 
ha la parola noia, siamo stati costretti a fermarci eppure, 
spesso, auspicavamo una stasi, per avere del tempo per 
noi. E’ accaduto, ma non era come ce lo aspettavamo. 
Probabilmente da questi mesi trascorsi come un unico 
giorno infinito abbiamo compreso il reale significato che 
ha la parola libertà, abusata e mai vissuta pienamente. E 
forse inizieremo a concepirla e a viverla nel modo in cui 
avremmo dovuto fare già prima.  Abbiamo scoperto che 
la libertà, un diritto inalienabile, in fondo, così scontato 
non è. Siamo liberi ma questo privilegio ci può essere 
tolto, per cause di forza maggiore. Questa parentesi non 
vuole essere una critica alle imposizioni cui abbiamo do-
vuto sottostare e a cui sottostiamo ma è uno spunto di 
riflessione che, forse, dovrebbe renderci più consapevo-
li di ciò che siamo e di ciò che rappresentiamo. Queste 
parole sono spinte dalla speranza di prendere coscienza 
e consapevolezza, per poter vivere ogni giorno apprez-

zando tutto ciò che prima davamo per scontato.  Ab-
biamo vissuto con la paura del contagio e questa paura 
non è terminata e non diminuirà. Abbiamo vissuto con 
l’angoscia di poter contrarre il virus, questo piccolo esse-
re che si insinua silenziosamente con il suo tempo di in-
cubazione e che, nella peggiore delle ipotesi, ci avrebbe 
potuto portare e potrebbe portarci alla morte o a quella 
dei nostri cari. Nella migliore delle ipotesi, controllando 
uscite, gesti e utilizzando le precauzioni possiamo evitar-
lo, ritenendoci dei graziati in virtù di fattori che, tutt’og-
gi, sono diversi, ipotizzabili e variabili.  l COVID-19 ci ha 
reso migliori? Non credo. Sono convinto che il virus ci 
ha resi più umani nel senso di fragili, precari, instabili 
e egoisti. Potremmo diventare migliori? Forse per chi è 
predisposto alla trascendenza si, ma credo che riguar-
di una piccola parte. Probabilmente questo virus ci ha 
temprati attraverso la costrizione, l’obbligo e la stasi, ma 
la forza mentale da sola non basta per essere migliori.  
Probabilmente ci riscopriremo più umani con le perso-
ne che già prima di questa pandemia avevano un alto 
valore affettivo per noi.  Il COVID-19 ci ha insegnato il 
senso profondo che ha un vero abbraccio e un sorriso 
che, per ora, è nascosto da una mascherina. Mi auguro 
vivamente che tutti impariamo a vivere più di sostanza 
che di apparenza. 

Giuseppe Poli



Alpi Apuane! Non (solo) cave di marmo
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La Commissione TAM sezionale, nell’ambito della pro-
pria funzione propositiva di iniziative di salvaguardia 
dell’ambiente naturale e culturale montano, ancora 

una volta pone all’attenzione di tutti i soci la situazione 
delle nostre montagne. Le Alpi Apuane sono prima di tutto 
montagne di una bellezza unica e irripetibile, di una im-
portanza incommensurabile per la biodiversità che custodi-
scono, e per la storia antica e recente che le ha viste teatro 
di avvenimenti fondamentali per la realtà del nostro Paese.
Siamo consapevoli del fatto che da troppo tempo lo sfrut-
tamento delle montagne sta impattando sul fragile equili-
brio del territorio: ce lo ricordano le 8 alluvioni succedute 
in 20 anni, le falde acquifere inquinate che costringono la 
collettività a notevoli ed onerosi investimenti in tecnolo-
gia per ottenere acque idonee all’uso idropotabile, i fiumi 
bianchi di marmettola ad ogni pioggia, le montagne che 
vediamo scomparire per diventare principalmente detrito 
e carbonato di calcio (80% di media la produzione in tal 
senso) senza lasciare più al piano le risorse di un artigia-
nato del marmo che fino a ieri ha fatto parte della storia 
della città.
Abbiamo inoltrato diverse informative nel corso degli ul-
timi anni alle Amministrazioni comunali non ricevendo 
ascolto, se non in modo superficiale. Vogliamo indicare 
semplicemente l’ultima nella quale esprimevamo la nostra 
preoccupazione per le sorti del Campanile di Colonnata 
(Serrone), senza dubbio uno dei simboli paesaggistici di 
Carrara. Indicavamo la necessità di una maggiore tutela. 
La risposta è stata troppo generica ed evasiva: “è già tute-
lato in quanto cresta”. Non è così nella realtà e lo vediamo 
chiaramente ogni giorno, osservando il progressivo sgreto-
lamento delle sue fondamenta, interessate da alcune delle 
cave più invasive dei bacini carraresi. Vi è di più. Nel POC 
-  Piano Operativo Comunale - recentemente adottato dal 
Comune di Carrara, il bacino marmifero industriale, da un 
punto di vista urbanistico, comprende anche tutte le vette 
e crinali, vanificando così le nostre richieste di tutela, che 
risultano quindi ancora una volta inascoltate!
Crediamo dunque necessario un impegno crescente da 
parte della Sezione Cai Carrara nel lungo percorso di sen-
sibilizzazione alle tematiche ambientali della comunità 

carrarese, ma anche dei nostri soci. Tematiche sulle quali 
sono coinvolti anche gli organi di livello superiore del no-
stro sodalizio, dal Cai Regionale Toscana, alla Commissione 
Regionale TAM Toscana ed anche alla Commissione Nazio-
nale TAM. Sappiamo infatti che la questione “Apuana” è 
monitorata ed oggetto di crescenti attenzioni anche dal 
CAI Centrale che non ha fatto mancare il proprio supporto 
in più occasioni (Ricorso al Tar e Consiglio di Stato avverso 
il Piano Paesaggistico Regionale, Mozione Apuana appro-
vata dall’Assemblea dei Delegati nel 2016, solo per citare 
alcune iniziative a supporto).
Ispirandosi al “Nuovo Bidecalogo”, sottoscritto dall’Assem-
blea dei Delegati del 25-26 maggio 2013 a Torino, tap-
pa importante nell’anno dei festeggiamenti del 150° del 
Club Alpino Italiano, la Commissione TAM CAI Carrara ha 
prodotto un breve testo quale dichiarazione sostanziale di 
intenti:
“Indichiamo come necessaria la fine dell’attuale modello di 
sviluppo dell’area apuana, in quanto non più sostenibile, 
basato sul consumo illimitato del suolo e sull’impoverimen-
to dell’Ambiente. Immaginiamo un’economia dei territori 
montani capace, in prospettiva, di sostituire gradualmente 
tale modello di sviluppo, impedendo la devastazione irre-
versibile del territorio apuano, delle sue caratteristiche na-
turali e paesaggistiche d’eccezione, che appartengono alla 
popolazione tutta.
Alpi Apuane! Non solo cave di marmo. Crediamo indi-
spensabile vivere l’ambiente montano, le sue specificità, le 
sue vette, le sue vallate, i suoi boschi, le acque superficiali 
e il suo sistema carsico ipogeo senza in alcun modo de-
gradarne il significato e comprometterne l’esistenza. Per 
questo è necessario privilegiare ed incentivare le attività 
agropastorali, sportive e turistiche sostenibili finalizzate 
alla “esplorazione intesa come osservazione ed immersio-
ne nella natura, in contatto con la cultura e le tradizioni 
locali”, nell’ottica di conservare e riscoprire la reciprocità 
fra territorio e comunità.”
Tale documento di intenti è stato fatto proprio dal Consi-
glio della Sezione in data 7 ottobre 2020.

La Commissione TAM

Il Passo della Focolaccia, oggi.



Gita sociale in Val Maira

5

Alpe di Luni   2 / 2020

La gita sociale di quest’anno aveva come meta la Val 
Maira, bellissima valle occitana  delle Alpi Cozie. L’iti-
nerario era piuttosto ambizioso e sinceramente erava-

mo perplessi sulla intera realizzazione del programma. A 
rafforzare la convinzione ha contribuito la pandemia, che, 
fino all’ultimo, ci ha lasciati sospesi, addirittura sulla par-
tenza. Ma tant’è, quando le cose iniziano storte poi si rad-
drizzano da sole: innanzi tutto il tempo, che ci ha favorito 
e poi, e soprattutto, la compagnia,  ben affiatata, motivata 
e con autentica convinzione di riuscire.
Il programma prevedeva una ferrata il primo giorno, una 
cima facile, ma un po’ complicata da raggiungere il secon-
do giorno, e una cima piuttosto aerea e abbastanza tecnica 
il terzo giorno.
L’iniziale ferrata, affrontata nelle ore più calde, appena 
dopo il nostro arrivo, era impegnativa e faticosa, ma tutti 
l’hanno affrontata con spirito giusto e con grinta: il risul-
tato è stato che tutti sono arrivati alla meta in tempi da 
relazione tecnica e nessuno ha sofferto più di tanto.
La Rocca Meja (2831 m.) ha richiesto un lungo avvicina-
mento in una vallata verde ed estesa, regno incontrastato 
di marmotte e di animali al pascolo, mucche, pecore, ca-
valli. La ascensione vera e propria consisteva nel  salire un 
ghiaione, simile ai nostri delle Apuane, nell’affrontare una 
cengia diagonale, neppure troppo esposta, e in un canale 
incassato finale che portava in vetta. Panorama grandio-
so, non sufficientemente ammirato a causa delle consuete 
nubi di calore pomeridiane; il vicino Monviso si è svelato 
quasi a salutarci. La soddisfazione è stata grande, anche 
perché nessuno ha rinunciato.
L’ultimo giorno ha iniziato a comparire un velo di stanchez-
za, ma ben dieci partecipanti su venti sono arrivati in cima 

alla Rocca Provenzale (2402 m.) salendo dal vicino paese di 
Chiappera, situato ottocento metri più in basso; la Rocca è 
famosa ed è un po’ il simbolo della Val Maira: trattasi di un 
pinnacolo ardito che sembra spuntare dalla terra e si pro-
ietta nel cielo con pareti scoscese e verticali; visto dal basso 
sembra impossibile salirvi. In vetta abbiamo dovuto darci il 
cambio per la foto di rito, perché lo spazio era così esiguo 
che non lasciava possibilità di sosta a più di due persone.
Una menzione speciale va a Diego, di tredici anni, che non 
si è mai tirato indietro e ha affrontato tutto il percorso dei 
tre giorni con coraggio e molta competenza, dando prova 
di essere un alpinista  molto promettente. Un ringrazia-
mento particolare a tutti i partecipanti, (soprattutto alle 
socie, che si sono dimostrate assai valide) per i motivi già 
esposti: passione, spirito di amicizia, capacità.
Fra le varie curiosità della gita è giusto ricordarne qualcu-
na; una delle cameriere dell’albergo abitava a Sarzana e la-
vorava a Fivizzano; un ospite dell’albergo, un farmacista di 
Cuneo in pensione col quale avevamo fatto amicizia, aveva 
avuto una casa a Portovenere, veniva spesso a pranzare a 
Nicola di Ortonovo e conosceva benissimo la nostra zona; 
l’albergo ci ha concesso una buona ospitalità e una ottima 
cucina, ma il servizio ai tavoli era piuttosto come dire... ral-
lentato: gli affamati e gli ipoglicemici delle lunghe escursio-
ni hanno espresso il loro malumore con qualche brontolio, 
che i serafici camerieri pensavano di placare con affannosi 
quanto poco produttivi avanti e indietro dalla cucina ai ta-
voli, col risultato che la sala da pranzo assomigliava più a 
un vorticoso rincorrersi che non a una cena fra amici.
Pandemia e imprevisti di ogni tipo speriamo non ci impedi-
scano l’uscita l’anno prossimo alle Alpi Graie.

Andrea Piccini

La Rocca Provenzale e, a dx, foto di vetta



La Sezione CAI di Carrara, dopo il lungo periodo di 
lockdown, ha ripreso le attività di Alpinismo Giova-
nile a settembre con l’escursione e visita guidata alla 

Grotta del Vento. La gita ha seguito le indicazioni per 
il riavvio delle escursioni sezionali di A.G. nell’ambito 
dell’emergenza Covid-19 emanate dalla Sede Centrale. 
Riceviamo e pubblichiamo il racconto da due aquilotte.
L’appuntamento per ritrovarci come Alpinismo giovanile 
dopo i mesi di isolamento era domenica 20 settembre 
2020. Ci siamo dati appuntamento al consueto parcheg-
gio «Esselunga», rigorosamente lato monti, pronti per un 
viaggio in pullman che ci avrebbe dovuto portare al pun-
to di partenza, a Stazzema, di una camminata di circa tre 
ore e mezza per raggiungere Fornovolasco e, a seguire, 
visita guidata alla Grotta del Vento. 
Al momento della partenza, gli accompagnatori ci hanno 
raccomandato le rigorose istruzioni igieniche anti-covid. 
Nonostante il nostro entusiasmo, il tempo era piuttosto 
brutto e tale è rimasto per tutta la giornata, con un anti-
cipo di pioggia rispetto alle previsioni. 
Gli accompagnatori hanno pensato a una soluzione di 
ripiego... la nostra voglia di stare di nuovo insieme era 
talmente grande che non ci siamo nemmeno accorti del 
cambio di programma fin tanto che Alessandro Vignoli 
l’ha annunciato a tutti i partecipanti, anche ai più chias-
sosi sistematisi in fondo al pullman.
Effettivamente, anche se indossavamo tutti quanti e per 
tutto il tempo del viaggio la mascherina, non abbiamo 
mai rinunciato a chiacchierare fra noi, a ridere e scherza-
re, come sempre facciamo.
Così in tarda mattinata abbiamo girato nel centro di Ca-
stelnuovo Garfagnana, poi, anche se per un brevissimo 

tratto, abbiamo imboccato il sentiero che ci ha condotti 
alla Tana che urla, prima di raggiungere la destinazione 
finale, la Grotta del Vento.
La «Tana che urla» ha un nome suggestivo, ma anche 
una storia che merita brevemente di essere raccontata.
Il toponimo le viene attribuito per il forte suono che si 
sente provenire dalla grotta stessa, provocato dallo scor-
rimento dell’acqua e del vento; la grotta, inoltre, è legata 
al nome del geologo Vallisneri -  più noto in Lucchesia 
che dalle nostre parti (tanto è vero che a Lucca gli è stato 
intitolato perfino un Liceo) – che, tra la fine del ‘600 e gli 
inizi del ‘700, studiando la grotta, approfondì il fenome-
no del carsismo e capì che le acque sorgive provenivano 
da quelle piovane e non dalle acque marine, come si pen-
sava fino a quel momento; bisogna ricordare, infine, che 
la tana è stata al centro di un fatto di cronaca locale: nel 
1986 una scolaresca rimase imprigionata nella grotta per 
più di un giorno a causa di un temporale che provocò 
il riempimento del sifone al suo interno... insomma un 
fatto di cronaca in qualche modo paragonabile a quello 
accaduto nel 2018 in Thailandia.
Dopo pranzo siamo poi passati alla Grotta del Vento. La 
visita è stata senza dubbio interessante: avevamo una 
guida a noi dedicata che ci ha illustrato gli aspetti più 
importanti e ha risposto alle nostre curiosità.
Anche in grotta naturalmente, con il 100% di umidità, 
abbiamo sempre indossato le nostre mascherine.
Il ritorno è avvenuto nel tardo pomeriggio... e ci siamo 
augurati un sincero arrivederci. 

Emma Benedetti & Emma Pianini
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Alpinismo giovanile: 
... dopo l’isolamento
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E và a la liza, vagabond

Così si diceva un tempo a chi non dimostrava com-
petenza e capacità nel proprio lavoro oppure non 
trovava una occupazione adatta alle sue esigenze e 

proprio questo è il titolo di un libro di prossima pubbli-
cazione che esamina la lizzatura ed i lizzatori in maniera 
ampia, abbastanza completa e, per quanto è stato possi-
bile, esauriente. In sostanza sono riportate le memorie di 
un ex-lizzatore, Sergio Giorgi, che ha lavorato per dieci 
anni nelle cave dei bacini marmiferi carraresi, da quando 
era ragazzo finché le compagnie di lizza furono sciolte.
Il volume ha il pregio di essere una testimonianza diretta 
di un aspetto particolare del lavoro delle cave, caratte-
ristico e peculiare delle Alpi Apuane. La parte forse più 
interessante è quella che riguarda i lizzatori, esaminati 
sotto molti aspetti, non solo per il difficile lavoro, ma 
anche per il profilo umano: il coraggio, lo spirito libero, 
la vita quotidiana, la famiglia. Dalla narrazione emerge 
l’immagine di Carrara del secolo scorso, le usanze ed i 
costumi di una piccola città di provincia negli anni cin-
quanta e sessanta.
Riportiamo un brano tratto dal libro per gentile conces-
sione dell’autore e riguardante una singolare consuetu-
dine delle compagnie di lizzatori: la “riffa”.
Nella lizzatura la discesa dei blocchi terminava al poggio 
caricatore spesso comune a più vie di lizza e posto in po-

sizione elevata rispetto al piano stradale per facilitare le 
operazioni di carico sui carri tirati dai buoi,o su vagoni 
della Ferrovia Marmifera, oppure sulle trattrici a  vapore 
prima, a motore Diesel poi.
Se la squadra era veloce ed organizzata e la via di lizza 
era relativamente lunga e priva di ostacoli, una volta de-
positata la “carica” al poggio, gli uomini erano pronti 
per iniziare un’altra lizzatura, venivano infatti pagati a 
cottimo, cioè a numero di cariche. Per questo motivo, 
quando le vie di lizza convergevano nello stesso poggio 
caricatore e le squadre impiegavano lo stesso tempo per 
la discesa, bisognava percorrere per primi il tracciato co-
mune in modo da poter consegnare subito i blocchi,  sia 
per motivi economici ( con più cariche si guadagnava di 
più), sia per motivi di prestigio, iniziava quindi la “riffa”. 
C’era infatti una certa rivalità tra le compagnie ognuna 
delle quali rivendicava l’abilità, la sveltezza, il coraggio, i 
lizzatori poi si consideravano una categoria privilegiata 
di uomini coraggiosi e liberi, perché ogni giorno vede-
vano la morte da vicino e non avevano padroni, inoltre, 
se permettete un po’ di “gossip”, anche fortunati con il 
mondo femminile, perché erano considerati sani e di co-
stituzione robusta ed, avendo fra la “gente del marmo” 
un trattamento economico migliore, erano ritenuti dalle 
ragazze un “buon partito”.
La “riffa” era una consuetudine frequente tra le com-
pagnie di lizzatori, piuttosto rischiosa, perché tutte le 
operazioni si svolgevano con eccessiva rapidità per gua-
dagnare tempo:la compagnia che riusciva a percorrere 
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la via comune fino al poggio aveva vinto la “riffa” e 
si poteva permettere battute e commenti salaci sui ri-
vali, ma raramente, da testimonianze raccolte, la gara 
poteva trasformarsi in contesa, quando, se le cariche 
scivolavano affiancate pericolosamente e si urtavano 
o rimanevano incastrate, capitava che si verificassero 
“colpi bassi” nel tentativo di confondere la compagnia 
avversaria e quindi batterla sul percorso.
In questi casi la contesa avveniva verbalmente tra i due 
capilizza che sentivano la responsabilità dei loro uomini, 
ma, se il confronto verbale non risolveva la questione, si 
passava a vie di fatto, i “cazzotti” con i pugni nudi dati 
da mani forti, irrobustite da anni di cava. E’ da notare 
però che, a memoria d’uomo, nessuno si è mai fatto 
male seriamente, perché,  come ha detto un anziano 
lizzatore, pensava già la cava a fare i danni.
Anche nelle vie di lizza c’erano delle norme di prece-
denza non previste dal codice della strada, ma dalle 
modalità stesse del lavoro: infatti era avvantaggiata la 
compagnia che proveniva da destra per il semplice mo-
tivo che gli uomini lanciavano i parati correttamente sul 
lato giusto della carica, mentre chi proveniva da sinistra, 
avendo la parte giusta per il lancio occupata, doveva ne-
cessariamente passare i parati dall’altro lato, perdendo 
efficacia e tempo prezioso.
A questo proposito un allora giovanissimo lizzatore nar-
ra un episodio. “Quella mattina la “riffa” aveva come 
protagonisti mio padre Pinò ed il suo amico e rivale Ba-
fon, svantaggiato dal fatto che proveniva da sinistra, 
Durante la frenetica discesa delle cariche appaiate, mio 
padre ripeteva bonariamente: “Ferm’t, Bafon, se no t’va 
d’ sot” (fermati, Bafon, se no ruzzoli di sotto), ma il ca-
polizza dai grandi baffi, tenace ed orgoglioso, continua-
va la marcia, finché al “mola-mola” le cariche si urtaro-
no fragorosamente ed i blocchi di Bafon precipitarono 
nel ravaneto. “A t’ l’avev dit me” (te lo avevo detto) 
concluse filosoficamente il mio babbo”.   
Sempre a proposito di tenere “la man bona”, cioè la 
destra, l’amico Piè ricorda un altro spiritoso fatterello. 
“Per tornare a casa a Bedizzano, attraversavamo, era la 
via più breve, la galleria del Tarnone, completamente 
buia per un certo tratto, perché gli imbocchi di entrata 
e di uscita  erano posti in prossimità, rispettivamente, di 
una curva. I cavatori usavano le “ladre” o  “ruffiane” di 
stoppa avvolta ad un pezzo di filo elicoidale, impregna-
to di olio frusto e quindi accese;  invece noi lizzatori, in 
fila, il primo della quale era munito di un bastone o di 
un lungo pezzo di filo elicoidale, seguivamo l’andamen-
to delle rotaie per avere, con il suono, la direzione. Il 
tragitto poteva essere fatto anche a tre, tenendosi sotto 
braccio, ma con l’obbligo per l’uomo posto al centro di 
vigilare attentamente mentre gli altri si lasciavano gui-
dare. Quando si sentiva che un altro gruppo proveniva 
dalla direzione opposta, il grido  convenzionale era “a la 
man”, cioè “tenete la destra”. Una mattina un agente 
di cava, che, caso abbastanza raro per la gente del mar-
mo, portava gli occhiali, doveva attraversare “’l fur”, 
cioè la galleria,  così giudiziosamente si era munito di 
un bastone con la punta di ferro per trovare la direzione 
lungo le rotaie. Sentendo giungere un altro gruppo in 
senso contrario, avvertì con il classico: “a la man”, cam-
minando naturalmente alla propria destra, ma si scon-
trò violentemente con l’uomo che aveva di fronte, perse 
gli occhiali e protestò: “Ma io ho detto “a la man”. La 
risposta fu “Pr forza, lu lì i è mancin”, infatti colui che 
doveva guidare il gruppo era proprio mancino.
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In cantina

Tratto dal libro «E va’ a la liza, vagabond», riportiamo 
un altro brano che delinea un aspetto della vita e delle 
consuetudini nella nostra città: le cantine, numerose 

nel secolo scorso, molto frequentate e dove si stabilivano 
relazioni personali e di lavoro per cui avevano anche una 
funzione sociale. 
Le cantine erano gli esercizi commerciali dove si vendevano 
vino e liquori a bicchiere ed era possibile fare uno spun-
tino con cibi appetitosi, piccanti e salati, un invito a bere 
generosi bicchieretti o cavallerie; se offrivano anche vivan-
de, avevano come insegna una frasca di felci o di rami di 
alloro, limone o arancio, inchiodata al battente dell’uscio 
o appesa sopra, o sistemata ad una colonna del pergolato, 
se il locale disponeva di uno spazio all’aperto. La fraschetta 
significava anche che si offriva vino di produzione locale, 
non vino detto dai Carraresi “toscano”: in vicolo dell’A-
rancio c’era una piccola bettola il cui proprietario vendeva 
vino dei suoi vigneti in Candia, una volta terminato, toglie-
va la frasca e chiudeva il locale.
Per completezza è necessario riferire l’importanza che 
questo tipo di attività commerciale aveva nella nostra città, 
poiché la cantina era quasi un’istituzione con proprie fun-
zioni sociali, abitudini specifiche e caratteristiche particola-
ri, erano quindi molto numerose ed assai frequentate: solo 
nel centro storico se ne contavano ben cinque.
Ai lizzatori e cavatori vi si consegnava la paga della quin-
dicina o della settimana, abitudine piuttosto imprudente, 
perché alcuni lavoratori, invece di consegnare i soldi alla 
famiglia, si fermavano  per scambiare quattro chiacchie-
re, per giocare a carte, in sostanza per bere, spendendo 

una parte del loro sudato salario, così si assisteva anche a 
comiche, o tragiche, secondo i punti di vista, scenette, per-
ché le mogli andavano a prendere i mariti in cantina dove 
peraltro le donne oneste non entravano volentieri, oppure 
mandavano allo stesso scopo i figli maggiori. 
I locali erano gestiti anche da donne, le cantiniere, e non 
era un mestiere facile: spesso oneste madri di famiglia, 
dovevano comportarsi con accortezza, prudenza edil ne-
cessario riserbo, pur nella situazione che il loro ruolo di 
venditrici imponeva, in un mondo di uomini a cui l’alcol 
toglieva talvolta la lucidità ed il rispetto delle convenienze. 
Tuttavia alcune proprietarie più scaltre ed intraprendenti, 
allo scopo di aumentare la clientela e le vendite, assumeva-
no ragazze di bella presenza, apparentemente disponibili 
e dal comportamento vivace verso cui si concretizzavano 
le attenzioni galanti dei frequentatori. Per quale motivo il 
pagamento e poi il programma di lavoro della settimana, 
gli accordi e le discussioni avvenivano proprio in cantina? 
E’ possibile formulare ipotesi: era il luogo più familiare e 
consueto di aggregazione in un tempo in cui le occasioni 
per socializzare non erano frequenti, soprattutto per i ca-
vatori il cui lavoro si svolgeva talvolta dall’alba al tramonto, 
pertanto vi si recavano soprattutto la sera.
Per i lizzatori, il cui orario era ridotto, la cantina rappre-
sentava una occasione di svago e di riposo, per trascorrere 
il pomeriggio, se non avevano altri interessi, le case inol-
tre erano piccole ed affollate da tanti figli, pertanto un 
“uomo” preferiva passare il tempo libero in un ambiente, 
si fa per dire, più tranquillo in compagnia di amici. Dalle 
testimonianze risulta che raramente gli uomini del marmo 
stavano nel tempo libero in famiglia: la casa, i figli erano 
compiti prettamente femminili.
Per l’abitudine a trattare in cantina gli aspetti anche eco-
nomici del lavoro, c’è purtroppo un altro motivo meno giu-
stificabile: era noto che alcuni cantinieri avevano legami di 
parentela o stringevano accordi con i proprietari di cave, 

Foto: un momento della lizzatura nelle Cave di Carrara
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perciò le paghe erano date in una determinata cantina 
in modo da favorire l’esercizio commerciale, soprattutto 
perché in quella occasione era possibile pagare anche ciò 
che gli operai avevano consumato durante la settimana 
o la quindicina. Come conseguenza di tali abitudini c’era 
un diffuso consumo di vino, alimento energetico e allora 
a basso costo, per cui frequente era anche l’alcolismo e 
non era raro vedere uomini che barcollavano per arrivare 
a casa o cadevano per terra miseramente, talchè da parte 
delle autorità si cercava di ostacolare almeno l’abitudine 
alla consegna delle paghe in cantina, ma, a quanto pare, 
con scarso successo. L’alcolismo diffuso aveva implicazioni 
e conseguenze sociali piuttosto gravi (anche la voce popo-
lare affermava “chi dop zena va in cantina, i avrà prest la 
so’ ruvina” – chi dopo cena va in cantina avrà presto la sua 
rovina) in quanto, oltre che l’individuo, interessava anche 
la sua famiglia e la società, in particolare creava difficoltà 
economiche e problemi di comportamento, perché sfocia-
va in manifestazioni di violenza soprattutto nei riguardi di 
mogli e figli. La piaga dell’alcolismo difficilmente riguarda-
va i lizzatori, pur buoni bevitori e frequentatori anch’essi 
di cantine, in quanto il lavoro particolare che svolgevano 
richiedeva prontezza di riflessi, lucidità ed integrità fisica, 
venivano quindi esclusi dalla lizzatura coloro che per abi-
tudini di vita potevano rappresentare un pericolo per sé e 
per gli altri.
Infine la cantina, proprio perché luogo di socializzazione, 
poteva costituire un punto di ritrovo ed un’occasione per 
offrire o cercare lavoro sia con il passaparola, sia diretta-
mente incontrando i proprietari di cave che avevano biso-
gno di una o più lizzature.
Per completare il discorso sulla funzione sociale delle can-
tine, bisogna aggiungere che spesso  vi si discuteva in ma-
niera piuttosto vivace di politica, si organizzavano scioperi 
e manifestazioni, si parlava di diritti dei lavoratori e le di-
scussioni potevano degenerare in risse anche sanguinose e, 
soprattutto nei paesi a monte, si sa di litigi finiti a coltellate, 
per questo motivo durante i periodi di tensione sociale o 
politica, come le consultazioni elettorali, si “consigliava” o 
si ordinava di chiudere gli esercizi e di sospendere la som-
mistrazione di alcolici la sera per evitare “incidenti di canti-
na”; gli anziani raccontavano che durante i moti del 1984, 
repressi nel sangue dal governo Crispi, le autorità obbliga-
rono alla chiusura parecchi locali.
Naturalmente tra gli esercenti ed i clienti bevitori si instau-
rava un rapporto di familiarità che si concretizzava in con-
fidenze, scambio di favori ed aiuti economici come prestiti 
in danaro. Si può citare un episodio: una cantiniera aveva 
prestato ad un lizzatore una discreta somma necessaria per 
portare la figlia, affetta da una grave malattia invalidante, 
in un famoso istituto ortopedico per la cura e la riabilitazio-
ne. Un altro aspetto caratteristico che poteva essere udito 
a distanza era l’abitudine degli avventori a cantare canzoni 
libertarie e brani d’opera spesso con voci malferme, ma con 
molto sentimento.
I Carraresi amavano la lirica ed al Politeama c’era una sta-
gione di opere ed operette che vedevano come protagoni-
sti voci prestigiose; gli anziani ricordano Galliano Masini, 
tenore livornese dal timbro potente, adatto ad un reperto-
rio popolare ed assai apprezzato dai Carraresi.
Il tenore, anche perché buon mangiatore e bevitore e dal-
le abitudini di vita un po’ irregolari per un cantante lirico, 
era forse l’artista preferito dal nostro pubblico. Ebbene, nei 
giorni seguenti alla rappresentazione teatrale, si udivano 
in cantina brani celebri e romanze soprattutto quelli che 
inneggiavano alla libertà e per cui, purtroppo per gli ese-
cutori, occorrevano grandi voci e doti canore non comuni.

N cantina

S’a ser i oci
arved la cantina d’l bà, 
i tavulin d’ marm, veci ma puliti,
i misurin dal vin:
‘l quartin, ‘l mez litr;
a sent d’odor d’l most
‘nsema al tabac;
a sent cantar d’opera con voza da’mbriachi.
Andrè che bevev com na gora
“Un bic’ret a me? Cavaleria”,
Con tute le cavalerie
ch’avev but in t’ la so vita, 
i potev “n zupar Carara fin a San Zicard.
‘L bà i er un om fort
I dovev eser d’ carater
p’r vivr in chel mond,
“T’ha but anch’ trop,
va a cà d’sgraziat
che t’ha famigia”.
Ma me a m’ divertiv d’pù 
quand i ern le rife.
“But zu la paieta se t’ha coraz”
e ‘l fil d’paia,
 che a d’er ‘l guant d’sfida p’r i signor,
cadev zù.
Urli, moc’li, cazoti
con man dure aveze al marm,
ma nisciun a s’fev mal.
“Tenit’m, se no a l’amaz”.
Me pà i ‘l spartiv,
po’ la paza
P’r far festa
andevn a ber
un altr biceret.



Le Alpi sono ormai conosciute e frequen-
tate in lungo e in largo. E tuttavia, con 
un minimo di ricerca e di curiosità, è 

possibile trovare montagne e luoghi ap-
partati e remoti, e per questo sconosciuti ai 
più. Luoghi raggiungibili solo a piedi e solo 
partendo dai paesi del fondovalle, dopo 
lunghissimi approcci, dove le funivie non 
esistono, e dove le strade sono rimaste qua-
si quelle di un secolo fa. Un fascino un po’ 
retrò, avvicinamenti di molte ore, uno stile 
quindi che contrasta con le attuali nostre 
abitudini, caratterizzate dalla fretta e dalla 
velocità.
E’ il caso del Breithorn di Lauterbrunnen,  
montagna imponente delle Alpi bernesi di 
3.780 metri, con una bellissima via normale, 
la cresta Sudovest, di difficoltà AD, e servita 
da un rifugio – la Mutthornhutte – posto a 
2900 metri alla confluenza di 4 valli, e per 
arrivare al quale occorrono dalle 5 alle 6 ore. 
Nei giorni di Ferragosto propongo la salita 
ai miei amici genovesi Edoardo e Marzia, i 
quali accettano con entusiasmo. Decidiamo 
di approcciare il rifugio dalla valle di Selden, 
che si raggiunge dal paese di Kandersteg. 
Considerata la distanza da percorrere a pie-
di, decidiamo di dormire la sera avanti al 
passo del Sempione. La mattina seguente, 
dopo aver imbarcato l’auto sul trenino na-
vetta di Goppenstein, raggiungiamo Selden 
percorrendo una emozionante strada sca-
vata nelle pareti rocciose della gola che dà 
accesso alla valle. Superata la gola, la valle 
si apre, e dalle baite di Selden iniziamo il 
lungo cammino che ci condurrà al rifugio. 
Una escursione splendida, dapprima nel 
fondovalle, poi risalendo una parete roc-
ciosa parzialmente attrezzata, e in ultimo 
percorrendo il ghiacciaio del Kanderfirn. Il 
rifugio appare alla vista solo all’ultimo, una 
specie di miraggio..
Nella capanna ci saranno 30 persone mal 
contate, nessun italiano. Davanti alla bal-
conata del rifugio si staglia la cresta di Pe-
tersgrat, tanto cara al mitico Carlo Chiap-
pe, che fu il primo carrarese a salire molti dei 4.000 delle 
Alpi,  ma che soprattutto fu il primo – se non l’unico in quel 
tempo – ad esplorare le montagne dell’Oberland bernese. 
Personalmente ho poi attinto al suo enorme archivio foto-
grafico e documentaristico per realizzare uscite ed ascen-
sioni negli stessi luoghi, assolutamente ricchi di fascino, 
dove l’alpinismo è rimasto come un tempo, e che anche 
per questo mi attirarono fin da subito. 
La mattina seguente lasciamo alle 4 il rifugio e iniziamo 
la marcia sul ghiacciaio. Aggirata la Petersgrat ci portia-
mo sul versante della Fafleralp e raggiungiamo, con qual-
che difficoltà nella progressione, la sella della Wetterluc-
ke a 3.180 metri: l’assenza di una traccia e i caratteristici 
piccoli pinnacoli di neve ghiacciata rendono il cammino 
più faticoso. Dalla sella ha inizio la cresta: ci portiamo 
su anche i ramponi, che si riveleranno inutili perché la 
neve residua solo in alcune brevi linee. La salita è molto 
varia, alterna tratti aerei ad altri più incassati dove l’iti-
nerario va individuato; con alcuni passaggi di III si rag-

giunge nel finale una cresta più affilata che conduce alla 
vetta.  Sono le 9 appena passate, in vetta ci sono 4 tedeschi 
che scenderanno poi diretti alla Fafleralp. Qualche foto e 
poi giù diretti lungo il medesimo itinerario, con qualche 
attenzione in più nei tratti più facili ma più rotti. Alle 14 
siamo al rifugio, in perfetta osservanza dei tempi, e 5 ore 
più tardi giù in valle, appena in tempo per trovare riparo 
da un furioso temporale che esplode di lì a poco. Siamo 
rimasti soli per tutto il giorno, ma non è motivo di stupore, 
considerate le distanze. 
Con la nostra Sezione, mi sembra fosse il 2005, eravamo 
stati nella valle adiacente, e in gita sociale avevamo fat-
to la traversata della Bluemishalp, anch’essa straordinaria 
e avventurosa: fu dalla cima del Morgenhorn che vidi di 
fronte a noi la piramide del Breithorn di Lauterbrunnen, 
che mi affascinò. Così mi ero ripromesso prima o poi di 
andarci: sono passati 15 anni, mai disperare! E soprattutto 
mai smettere di progettare.

Fabrizio Molignoni

11

Alpe di Luni   2/ 2020

Alpinismo classico in luoghi remoti

La Mutthornhutte, e, in alto, foto di vetta del Breithorn di Lauterbrunnen.



La valle dell’Edron e il borgo scomparso
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Per storia, bellezza del paesaggio e tradizioni, dove 
quest’ultime traggono origine dalla pastorizia e dalla 
transumanza, la valle dell’Edron è tra le più interessan-

ti dell’intero panorama apuano. Una importante catena 
montuosa la cinge dividendola dalla costa; si estende dal 
monte Sumbra al monte Tambura, passando per il gruppo 
del Sella. Dalle loro pendici scoscese prendono vita alcuni 
torrenti che confluiscono nel lago di Vagli. Seguendone la 
destra orografica troviamo il fosso Tassetora che alimenta 
il canale Lussia, il quale più in alto prende il nome di fosso 
Maccave e il canale Tambura nel quale si getta il canale 
del Gruppo, che nasce dai rilievi del monte Tontorone. Alla 
confluenza di questi ruscelli aveva origine il torrente Edron 
che dopo lo sbarramento avvenuto nel 1948, voluto dalla 
ditta Selt Valdarno iniziato nel 1947 e terminato nel 1953, 
ha riempito un naturale invaso e dato origine al lago artifi-
ciale di Vagli. Il torrente, regimato dallo sbarramento della 
diga, riprende il suo corso in un alveo più piccolo e dopo 
circa tre chilometri, in località Poggio, confluisce nel fiu-
me Serchio. Distaccata da questa cerniera di vette si erge 
il monte Roccandagia che domina l’ampia conca glaciale 
di Campocatino da cui scendeva, circa 18.000 anni fa, un 
ghiacciaio, così descritto da Carlo de Stefani (1861) in “Gli 
antichi ghiacciai delle Alpi Apuane”: Nei tempi di maggio-
re espansione il ghiacciaio coprì Campocatino, scese pel ri-
pido pendi che è tra quel luogo e Vagli di Sopra, poi pel ca-
nal di Gruppo nel quale si alzò a ragguardevoli altezze, indi 
lungo il fosso della Tambura  dove si appaiò al ghiacciaio 
della Tambura, e in seguito a scendere per un certo tratto 
fino a Vagli di Sotto. In Vagli di Sotto così ebbero unione e 
termine tre ghiacciai: quelli grandi del Sumbra e della Tam-
bura e quello piccolo della Roccandagia. Una valle dunque 
modellata dalla lenta erosione apportata dallo scorrere del 
ghiaccio, le cui testimonianze sono state evidenziate da 
insigni geologi, attraverso resti morenici e tracce di leviga-
mento sulle rocce. Questo territorio già in tempi remoti fu 
abitato da popolazioni Liguri, come confermato dai resti 
di tombe risalenti all’età del ferro. La più recente scoperta 
è avvenuta casualmente durante i lavori di scavo nella lo-
calità Murata nell’ottobre 2008. Vennero alla luce i resti di 
una tomba a cassetta del popolo Ligure-Apuano, al cui in-
terno furono ritrovati oggetti come fibule, collane ecc. Un 
accurato esame al quale vennero sottoposti i resti umani, 
ne rivelò l’età e il sesso; erano appartenuti a una ragazza di 

età compresa tra i 12 e 14 anni subito ribattezzata la “Fan-
ciulla di Vagli”, morta negli anni delle guerre tra questa 
popolazione e i romani. 
La trasformazione della valle si nota già partire dall’ XI-XII 
secolo con l’insediamento dei primi centri abitati, il cui go-
verno era affidato al Vescovo della diocesi di Luni; nel 1248 
queste proprietà passarono sotto il dominio della repub-
blica di Lucca e vi restarono fino al 1446, anno in cui tutta 
la Garfagnana, escluso Minucciano e Castiglione di Garfa-
gnana, passò agli Estensi. Una dominazione che durò circa 
quattrocento anni, interrotta soltanto da un breve periodo 
di egemonia napoleonica per tornare agli Estensi fino al 
1859, anno in cui la Garfagnana passò al regno sardo.       
Nella facciata della chiesa di Vagli di Sopra, dedicata a San 
Lorenzo Martire, scolpita in una formella in marmo, com-
pare l’impresa araldica con anello e diamante stemma di 
Ercole d’Este; mentre all’interno dell’edificio, sopra la por-
ta d’ingresso, un bassorilievo in marmo raffigura l’Aquila 
Estense, che secondo il parere di alcuni studiosi potrebbe 
provenire dal distrutto castello, insegne legate al dominio 
di questa nobile famiglia. 
Anche la valle dell’Edron, come la maggior parte delle valli 
occidentali delle Apuane, non è stata risparmiata dall’esca-
vazione del marmo che qui inizia a partire dal XVI secolo 
con la concessione di terreni per ricercare giacimenti mar-
miferi. Oltre al marmo in quegli anni era attiva l’estrazione 
di altri minerali quali argento, ferro e rame, che assieme a 
una rigogliosa agricoltura apportarono un certo benessere 
alle popolazioni vallive. Una escavazione a livello industria-
le, a differenza dei bacini carraresi, inizia a partire dal XX 
secolo e il 13 settembre 1901 fu firmato un documento 
tra il sindaco di Vagli e la Società Marmifera Nord Carrara, 
con il quale veniva concesso il diritto di escavazione in tut-
to il territorio comunale; l’11 dicembre dello stesso anno i 
primi carri carichi di marmo trainati dai buoi iniziarono a 
transitare per le motose e polverose vie della Garfagnana. 
L’amenità del luogo è particolarmente legata al paesaggio 
circostante, fatto di aspre montagne che la delimitano a 
ovest e di dolci colline che si affacciano sul lago; proprio 
su questi rilievi si appoggiano numerosi borghi, che hanno 
lasciato inalterato nel tempo il loro antico fascino. 
A completamento di questa generosa e recondita valle, 
dunque, rimangono i borghi con la loro secolare storia vi-

Vagli di Sotto con il lago e il Monte Sumbra, e, a dx, particolare di Fabbriche di Careggine in un momento di svuotamento del lago.
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sibile nella architettura delle chiese, in particolare in quella 
di sant’Agostino a Vagli di Sotto che raccontano il lento 
trascorrere del tempo. Nella conca glaciale, distesa sotto 
la parete nord del monte Roccandagia, si trova Campoca-
tino, tipico esempio di villaggio pastorale dedito alla tran-
sumanza e all’agricoltura, gli ampi terrazzamenti, costruiti 
vicino alle abitazioni (Caselli) per esigenze legate all’agri-
coltura, sono ancora oggi testimoni della dura vita di un 
passato in cui il lavoro manuale era la fonte primaria per 
la sopravvivenza dell’uomo. Poco più in basso si trova Va-
gli di Sopra con al centro la chiesa dedicata a San Loren-
zo martire affiancata da una torre campanaria risalente al 
1771, costruita nell’area dove un tempo si trovava l’antico 
castello. Ad accentrare gli sguardi all’ingresso della valle 
è Vagli di Sotto che sorge su una bassa collina formando 
un piccolo promontorio circondato dalle acque del lago, il 
quale preserva ancora il suo antico e caratteristico aspetto 
originale mettendo in evidenza abitazioni in pietra ricche 
di portali e finestre con stipiti in marmo e pietra locale, 
piccole corti e un tessuto urbano ad anello che conduce 
al centro del borgo, dove si trova la chiesa di San Regolo 
costruita tra il XII e XIII secolo a fasce bicolori con pietra lo-
cale.  Abbarbicato sul crinale che divide la valle dell’Edron 
da quella del Serchio si trova l’antico borgo di Roccalberti, 
con i resti dell’antico castello e la torre campanaria affac-
ciati sulla sottostante vallata. 

Il borgo scomparso di Fabbriche di Careggine                                                                                           
L’argomento principale di questa breve ricerca resta il bor-
go scomparso di Fabbriche, sacrificato al progresso e di-
menticato dalla storia, diventato oggetto di sguardi incu-
riositi di un turismo di massa ogniqualvolta il bacino viene 
svuotato.
Fu fondato nel XIII secolo da un gruppo di fabbri ferrai 
che arrivarono da Bergamo e Brescia. In seguito altre fa-
miglie si unirono formando così il piccolo borgo di circa 
150 anime, che prese il nome dalle officine per la lavora-
zione del ferro. Nel 1755, per volontà del duca di Modena 
Francesco III, lungo le rive del fiume Edron venne installato 
un opificio per la lavorazione del ferro dal sig. Giuseppe 
Trivelli di Reggio. Vennero aumentati i dazi di entrata di 

altri prodotti per far sì che il manufatto locale finito fosse 
preferito in tutto il ducato, rispetto a quello proveniente 
dall’estero. Fu dunque sotto la dominazione estense che 
il borgo conobbe il suo massimo sviluppo, divenendo uno 
dei maggiori fornitori di ferro del ducato. Ad accrescere i 
commerci ebbe indubbia importanza la realizzazione della 
via Vandelli, voluta dal duca Francesco III d’Este che, scen-
dendo per la valle di Arnetola si inseriva in quella dell’E-
dron e transitava all’interno del borgo di Fabbriche. Dalla 
prosperità indotta dal commercio del ferro, si passa ad un 
periodo di crisi sul finire del settecento causato dall’inva-
sione delle truppe francesi, di cui il ducato di Modena subì 
gli eventi. Questo travagliato periodo, coincidente anche 
con il lento declino della via Vandelli, spinse gli abitanti a 
tornare alle vecchie abitudini, coltivare la terra e dedicarsi 
alla pastorizia. Questa minuscola borgata costruita attor-
no alla chiesa dedicata a San Teodoro, aveva abitazioni in 
pietra e tetti ricoperti di lastre di ardesia e un ponticello 
in pietra a due arcate sopra il fiume Edron sul quale tran-
sitava la via Vandelli, come si evince da alcune fotografie 
del tempo. Era composta da 31 abitazioni e 136 abitanti. 
Poco dopo la Seconda Guerra Mondiale, gli abitanti di que-
sto paesello furono costretti ad abbandonare le loro case, 
per far posto alle soverchianti forze della modernizzazio-
ne.  Iniziarono così i lavori, si chiuse con una muraglia di 
cemento alta circa 90 metri lo sbocco della valle, il fiume 
Edron a poco a poco sommerse il paese e la sua chiesa 
in stile barocco, costruita nell’anno 1590, data scolpita sul 
portale d’ingresso e il tratto della storica via Vandelli. Il 
campanile della chiesa, dotato di orologio era più recente, 
come lo dimostra la data 1831 scolpita su una pietra della 
facciata. A nulla valsero le proteste della comunità di Fab-
briche la quale alla fine scelse un dignitoso abbandono a 
condizione che venissero rispettati alcuni loro diritti, che 
vennero puntualmente riportati in una lettera dai capi fa-
miglia il 10 settembre e spedita al prefetto di Lucca il 18 
settembre 1946, di cui il comune di Careggine ci ha corte-
semente donato una copia dell’originale riportante quanto 
segue: I sottoscritti abitanti di Fabbriche di Careggine, fra-
zione del comune omonimo, costretti ad abbandonare le 
loro abituali abitazioni, perché destinate ad essere allagate 
dalle acque del lago che la ditta Val d’Arno sta preparando 
per sviluppare l’energia elettrica, desiderano e domandano 
che dalla ditta stessa vengano loro costruite nuove abita-
zioni nei pressi del paese che dovrà scomparire, luogo det-
to Vergaia. Domandano pure che nel detto luogo venga 
ricostruita la loro chiesa, il campanile e la canonica; come 
pure il cimitero, dove possano trasferire i resti mortali dei 
loro cari defunti dal vecchio cimitero, prima che venga 
sommerso. Solo in parte le loro richieste vennero esaudite: 
alcuni abitanti si stabilirono nelle case di Vergaia, piccolo 
centro affacciato sul lago, mentre altri si adattarono nei 
vicini paesi della Garfagnana. Tutto il materiale di arredo 
della chiesa finì in parte nella parrocchia di Campo e in 
parte a Vagli, solo le campane, costruite nel 1854 e molto 
care agli abitanti, sono appese al campanile in cemento 
del villaggio Vergaia. I resti del paese sommerso sono di-
ventati un’attrazione turistica soprattutto quando l’invaso 
viene completamente svuotato per opere di manutenzione 
secondo i piani dell’Enel. Dall’inizio della costruzione del-
la diga gli svuotamenti del bacino sono stati ufficialmente 
quattro: 1958-1974-1983 e 1994. Nel 1983 cadde nel lago 
un elicottero in servizio antincendio boschivo, il corpo del 
pilota fu recuperato dopo circa un mese dall’evento. La pe-
riodicità con cui il lago veniva svuotato purtroppo in questi 
decenni è venuta a mancare. L’evento del 1994 richiamò 
l’attenzione dei mass media di tutto il mondo e sollecitò la 
curiosità di circa un milione di persone. 

Guglielmo Bogazzi e Pietro Marchini
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Lo scorso 12 ottobre Marco Bibbi ci ha lasciato. Era 
socio dal 1952, ad oggi l’ iscrizione più vecchia della 
Sezione. 

Marco era nato nel 1936 a Gandia in Spagna dove suo 
padre era andato per combattere con le forze repub-
blicane durante la guerra civile spagnola e là era nato 
nel 1936, è sempre stato molto fiero delle scelte di suo 
padre. Terminata la guerra civile con la sconfitta delle 
forze repubblicane da parte del generale Franco aiutato 
da Hitler e Mussolini, il padre di Marco si rifugiò con la 
famiglia in Francia. Quando anche la Francia non garantì 
più sicurezza (assassinio dei fratelli Rosselli) la famiglia 
Bibbi si trasferì in Brasile. Tornarono in Italia nel 1949.  
L’ho conosciuto nel gennaio del 1964: ero andato per la 
prima volta con alcuni soci del CAI, Aldo Andrei, France-
sco Ricci e naturalmente Andrea Marchetti che sarebbe 
diventato il mio quasi inseparabile compagno di salite, 
alla Capanna Garnerone, già inaugurata ma ancora non 
completamente agibile (mancavano le coperte), per tra-
scorrere i primi giorni dell’anno. La sera arrivarono tre 
alpinisti da un tentativo invernale al monte Pisanino: Gigi 
Lodi, Filippo e Marco; avevano dapprima cercato riparo 
al rifugio Donegani, ma essendo chiuso erano risaliti al 
Giovo per raggiungere il Garnerone dove erano certi che 
avrebbero trovato qualcuno. Passammo una notte fred-
dissima riscaldati solo da una mangiata di “bagna cauda” 
preparata da un gruppo di alpinisti lucchesi e da tanto 
vino. Lo conobbi meglio durante il primo corso roccia or-
ganizzato dalla Sezione nel 1965. Era laureato in inge-
gneria ed io ero uno studente ai primi anni di liceo, mi 
accorsi che era una persona piacevole con cui si poteva 
discutere di qualsiasi argomento. Non completò il corso 
perché, assunto dalla SAE (Società Autonoma Elettrifica-
zione), dovette partire per il sud est asiatico ad installa-
re linee elettriche in Alta Tensione. Quando rientrava in 
Italia per le ferie, ritornava con gli amici della Sezione 
in montagna. Abbandonata la SAE lavorò per un breve 
periodo alla Montubi a Milano, poi si trasferì definitiva-
mente a Carrara lavorando presso la Termomeccanica di 
La Spezia.
Con Aldo Andrei, Filippo, Francesco Bianchi ed altri ha 
salito quasi tutte le cime delle Apuane,  spesso si sono 
portati sulle Alpi Occidentali e Sulle Dolomiti. Lo vediamo 

nella foto, scattata nel 1968 due giorni dopo il suo rien-
tro dalla Tailandia, con Filippo Carozzi sul Monte Rosa. 
Sposatosi con Maria Assunta ha continuato con lei a fre-
quentare la Sezione e la montagna.
Quando Maria Assunta ottenne la cattedra di latino all’U-
niversità Statale di Milano, si trasferirono per lunghi pe-
riodi nella città lombarda. Cominciai di nuovo a frequen-
tarlo, ci si vedeva a teatro, a qualche concerto o anche 
a cena in qualche ristorante. Era sempre interessante e 
stimolante stare in sua compagnia  ed affrontare  qualsi-
asi argomento.  Una volta si fece una gita fin sulle pendici 
dell’erta e selvaggia Val Torrone nelle Alpi Centrali.Ricor-
do con piacere le lunghe nuotate fatte con lui in estate 
quando venivo a Carrara al mare con la famiglia. Era mol-
to interessato ai problemi ambientali e preoccupato dalla 
pressione antropica sull’ecosistema.
Era pieno di idee ed iniziative. Quando è stato liberaliz-
zato il mercato elettrico mi propose di studiare la possi-
bilità di ottenere  una concessione su un corso d’acqua 
per installare un generatore asincrono per la produzione 
di energia elettrica, progetto poi abbandonato per diffi-
coltà tecniche ed autorizzative.                 Pietro Todisco

In ricordo di Marco Bibbi

continua da pagina 2

Oggi un suo attento recupero, così come lo impone 
lo straordinario valore ambientale della valle, con-
sente di raggiungere l’avamposto della teleferica di 
servizio della Capanna Garnerone, e può rappresen-
tare inoltre un valido aiuto nel Soccorso Alpino ed 
una migliore gestione selvicolturale per il recupero 
dei castagneti e delle aree di pascolo, nonché per 
interventi atti ad un più che opportuno controllo di 
specie forestali che stanno infestando l’intera valle 
(es. Ontano Napoletano e Pino Nero).
Lo sterrato è stato chiuso al suo inizio da una sbarra  
che consente l’accesso ai soli autorizzati. Un bell’e-
sempio di trasformazione di un’opera che, costruita 
per motivi bellici, viene oggi riconvertita in funzione 
di servizi di pubblica utilità.

I sentieri rimessi a nuovo

Marco Bibbi con Filippo Carozzi alla
Capanna Margherita del Monte Rosa

La “squadra sentieri” in una pausa lavori.



L’escursionismo sulle Alpi 
Apuane nasce probabil-
mente nel XIX secolo. 

I moltissimi sentieri di ac-
cesso a coltivazioni, a cave 
ed alpeggi, o che costitui-
vano le quasi uniche vie di 
collegamento tra paesi a 
monte ed opposte vallate, 
iniziano da quell’epoca ad 
essere percorsi anche per 
motivi diversi da quelli della 
sola necessità. Ha inizio in 
quel tempo una esplorazio-
ne alpinistica delle nostre 
montagne che è soprattut-
to stimolata dalla voglia di 
andare a conoscere, spesso 
alle quote più alte, quei luo-
ghi rimasti pochissimo noti 
e quasi mai  frequentati. Ed 
ecco che sui sentieri delle 
Apuane, agli occhi un po’ 
stupiti di cavatori, pastori 
e boscaioli che fino a quel 
momento sono gli unici fre-
quentatori della montagna, 
appaiono quei “turisti”, 
spesso di provenienza non 
locale, che già da qualche 
tempo hanno fatto la loro 
comparsa alle Alpi e alle Do-
lomiti. La stranezza di questi 
ultimi, manifestata con il loro andare a faticare sui monti 
per il solo gusto di trovarsi magari al freddo tra rocce, neve 
e pericoli, appare in quei momenti quasi sicuramente in-
comprensibile. 
Ciononostante, da allora il loro numero aumenta gradual-
mente per arrivare, nell’arco di tempo di un secolo, ad in-
vertire quasi completamente il concetto di conoscenza e 
frequentazione della montagna.
Infatti, per le popolazioni montane cambia pian piano il 
tipo di vita, anche il loro lavoro sarà diverso, arriva la moto-
rizzazione e la conseguente costruzione di strade, e viene 
quindi meno il dover andare a piedi e per forza maggiore 
su quei sentieri faticosamente percorsi da sempre, cosicchè 
le Apuane, nella loro parte più in quota, sono oggi fre-
quentate quasi esclusivamente da escursionisti ed alpinisti.
Di fronte al loro progressivo aumento, le poche Sezioni 
apuane del CAI del periodo anteguerra, ma soprattutto 
nell’ultimo dopoguerra, si pongono il problema di orga-
nizzare un più sicuro transito su questi sentieri che non 
di rado sono, per loro natura o perché lo sono divenuti, 
incerti o malsicuri e provocano situazioni di disagio in chi 
li percorre.
Nasce, di conseguenza, un altro problema: quello di ga-
rantire itinerari muniti di una segnaletica che dia sicurezza 
di percorso in tutta la montagna creando così una rete di 
quei principali sentieri che le Sezioni del CAI apuane sono 

chiamate a definire e concordare.
Alla prima delle tante riunioni che 
saranno tenute sull’argomento - 
quella del 21 novembre 1948 a Luc-
ca – viene istituita una “Commissio-
ne intersezionale  per la segnaletica 
dei sentieri delle Alpi Apuane” che 
prenderà a funzionare di lì a poco 
elaborando un progetto di lavoro 
che viene sottoposto alle diverse Se-
zioni per stabilire la divisione delle 
competenze territoriali.
La Sezione di Carrara,  con un po’ 
di ritardo sulle altre, entra a far par-
te della Commissione nel 1952. Da 
poco si è tenuto a Maresca l’impor-
tante Convegno delle Sezioni CAI 
tosco-emiliane e della Liguria orien-
tale dove sono stati concordati i cri-
teri tutt’ora in uso per la segnaletica 
dei sentieri: segnali a linee  in solo 
(allora) colore rosso, alcune “ban-
dierine” rosso-bianco-rosso lungo il 
percorso con il numero del sentiero 
nel campo bianco. 
Trascorre qualche mese, e la nostra 
Sezione recupera bene nel lavoro 
affidatole soprattutto nella campa-
gna dei lavori del 1953 promossa dal 
Presidente sezionale Plinio Volpi che 
per molti anni seguirà direttamente 
il programma di lavoro che trova in-

teresse e risposta in un buon numero 
di Soci. All’inizio degli anni Sessanta l’incarico passa ad An-
drea Marchetti, alpinista di rilievo e buon conoscitore delle 
nostre montagne, che con altri Soci lo svolge per qualche 
tempo estendendo il lavoro di recupero e di segnaletica 
ad altri sentieri nella zona di competenza della nostra Se-
zione.
In anni successivi l’incarico passa a Filippo Carozzi e a una 
efficiente squadra di Soci che non trascura sentieri appa-
rentemente minori e dove ancora oggi  è  visibile una se-
gnaletica aggiornata con segnali rosso-bianco che vanno a 
sostituirsi a quelli del solo colore rosso.
Si arriva intanto al 1982. Ad una riunione tenutasi a Forte 
dei Marmi, una nuova ripartizione delle competenze asse-
gna alla nostra Sezione n.16 sentieri da mantenere, alcuni 
in tratti parziali ed altri per il loro intero percorso.
Va detto  che l’aumento del numero dei sentieri assegnati 
è conseguente anche ad un progetto, nato nella nostra Se-
zione in quel periodo, che mira a riattivare antichi percorsi 
caduti un po’ in disuso nel trascorrere degli anni, ma assai 
interessanti anche dal punto di vista della loro storia. Tra 
questi vale ricordare il tratto da Equi Terme ad Aiola e a 
Vinca, ed altri da Torano e Gragnana e da Tenerano verso i 
Prati del Cardeto e la Gabellaccia, e da Monzone,  o intor-
no a Casa Respettolo.
Il 1982 è anche l’anno nel quale la nostra Sezione pubblica 
per la prima volta una sua “Carta dei Sentieri Apuani” con-
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Un po’ della nostra storia: 
la Commissione Sentieri
Prima parte. Dagli anni della sua costituzione agli anni ’80    

La Casa del Ciliegio, alla Prada di Vinca, anni ‘60
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tenente notizie ed illustrazioni sui sentieri di nostra compe-
tenza. La cura Filippo Carozzi  che di lì a qualche anno ne 
aggiornerà una seconda edizione.
In questo periodo, che vede una notevole attività delle Se-
zioni apuane, si avvertono purtroppo alcuni fatti negati-
vi che riguardano in particolare la integrità di non pochi 
sentieri. Il primo di questi fatti, che la nostra Sezione ha 
più volte denunciato, è rappresentato da una incontrolla-
ta espansione delle zone di escavazione marmifera che in 
taluni casi va a cancellare tratti di sentiero dall’importanza 
anche storica.  Ci sono poi fuoristrada e motocross che fan-
no la loro parte nonostante ordinanze regionali e comunali 
vietino di uscire dalle sedi stradali.
In questi stessi anni, intanto, si concretizza sempre più una 
vecchia idea della nostra Sezione. E’ il ripristino di un anti-
co sentiero, del quale rimanevano solo alcune tracce, che 
collega la testata dell’alta Val Sigliola (il cosiddetto Can-
tonaccio) con il paese di Vinca attraverso una piccola ed 
unica foce sulla cresta di Nattapiana del Pizzo d’Uccello, 
detta Focetta dei Lizzari. 
Il sentiero percorre cenge, attraversa canali e boscaglie nel 
versante settentrionale per salire poi al valico della cresta, 
con qualche tratto attrezzato resosi necessario per la sca-
brosità del percorso, e quindi da lì al bel versante boscoso 
che scende a Vinca.
Per unanime desiderio dei nostri Soci il sentiero viene inti-

tolato a Domenico Zaccagna, primo Presidente della nostra 
Sezione.
L’inaugurazione del sentiero avviene al 15 giugno 1986 
con la partecipazione di buona parte dei Soci della no-
stra Sezione. A metà dell’itinerario, alla Focetta dei Lizza-
ri, la nostra comitiva si incontra con quella del CAI di Pisa 
proveniente dal Sentiero Piotti recentemente aperto da  
quest’ultima Sezione sul versante meridionale del Pizzo. 
Alla Focetta, ci sono alcune parole di felicitazione da parte 
dell’allora Presidente della Sezione di Carrara che oggi qui 
scrive, cui si aggiungono quelle del Presidente della Sezio-
ne pisana: è una semplice manifestazione per l’apertura 
dei due sentieri che proseguirà poco dopo a Vinca dove 
si conclude la giornata. Va ricordata la partecipazione in 
paese di  autorità locali, rappresentanti delle Comunità di 
Vinca e di Ugliancaldo, e di diverse Sezioni CAI con anche 
il Vice-Presidente nazionale di allora, avv. Fernando Gian-
nini.
Vanno non da meno ricordati i tanti Soci che in preceden-
za hanno prestato la loro opera per la complicata ricerca 
del tracciato e per il suo ripristino. Tante giornate di la-
voro spesso su terreno non facile e in condizioni di fatica 
e talvolta di pericolo. Nel ricordarli qui, nome per nome, 
si andrebbe sicuramente incontro a qualche involontaria 
omissione che si vuole chiaramente evitare.

Giorgio Bezzi

La formazione dei volontari della 
Stazione del Soccorso Alpino di 
Carrara e Lunigiana 

A metà ottobre la Stazione di Car-
rara e Lunigiana del Soccorso Alpi-
no si è ritrovata a Campocecina e in 
località Gabellaccia, per effettuare 
un’esercitazione di ricerca. Lì è stato 
allestito un campo base, dotato di 
strumentazioni e software dedicati 
alla ricerca, con il coinvolgimento di 
due associazioni di protezione civile 
di Carrara: Alfa Victor, specializzata 
in comunicazioni radio e Pubblica 
Assistenza di Avenza. Entrambe le 
associazioni sono dotate di unità 
cinofile di ricerca, sia da superficie 
che molecolari.  L’esercitazione è 
stata preceduta da incontri prelimi-
nari didattici, dove sono stati esa-
minati protocolli e strumentazioni specifici per la ricerca di 
persone scomparse.
E’ stato simulato un intervento di ricerca di escursionisti 

dispersi a seguito della perdita 
di orientamento, evento molto 
ricorrente soprattutto coi cer-
catori di funghi. Questo evento 
addestrativo si inserisce nella 
formazione e nell’addestramen-
to continui che coinvolgono i vo-
lontari del CNSAS durante tutto 
l’arco dell’anno, indispensabili 
per il mantenimento di elevati li-
velli di specializzazione e di ope-
ratività.
Hanno partecipato oltre quaran-
ta volontari e si è rivelata una 
giornata di formazione ad alti li-
velli. A conclusione è stato simu-
lato il recupero di una persona 
infortunata su un pendio ripido, 
con tecniche alpinistiche. Sono 
previste altre quattro giornate 

formative aperte a tutti, soprattutto soci CAI di Carrara, su 
cartografia e orientamento, e su GPS e suo utilizzo, sia con 
lezioni teoriche che uscite pratiche.

Formazione Soccorso Alpino    
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